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Scrivendo nel II secolo d.C., il periodo di massimo splendore e diffu-

sione dello sviluppo urbano al tempo dell’impero romano, lo scrittore e pe-
riegeta Pausania così si riferiva alla città di Panopeo nella Focide1: 

 

A 20 stadi da Cheronea si trova Panopeo, città dei Focei; se ap-
punto qualcuno può dare il nome di città a chi non ha uffici di go-
verno, né ginnasio, né teatro, né agorà, né acque che alimentino 

fontane, ma vive in case spoglie, piuttosto simili a capanne monta-
ne sull’orlo di un burrone. 
 

Sia pure in negativo, il viaggiatore e antiquario greco elenca qui i requi-
siti indispensabili affinché un centro possa definirsi città: uffici pubblici, 
ginnasio, teatro, mercato, sorgenti e fontane. Per essere città occorreva dun-

que un certo assetto urbanistico, che trascriveva dal punto di vista monumen-
tale delle funzioni sociali, culturali, religiose e ideologiche di cui la città era 
considerata portatrice.  Dunque occorreva un centro che risultasse dotato di 

piazze, strade lastricate, terme, acquedotti ecc. Di grande importanza appari-
vano anche le garanzie geopolitiche di una positura favorevole, centrale ri-

 

1
 Paus. X, 4, 1-7 (ed. Fr. Spiro, BT, III, 106): touvtoi" me;n dh; toiau''ta uJph'rcen ej" 

mnhvmhn: stavdia de; ejk Cairwneiva" ei[kosin ej" Panopeva" ejsti; povlin Fwkevwn, ei[ge ojno-

mavsai ti" povlin kai; touvtou" oi|" ge oujk ajrceì̀a ouj gumnavsiovn ejstin, ouj qevatron oujk 

ajgora;n e[cousin, oujc u{{dwr katercovmenon ej" krhvnhn, ajlla; ejn stevgai" koivlai" kata; ta;" 
kaluvba" mavlista ta;" ejn toi'" o[resin, ejntau''qa oijkou'sin ejpi; caravdraó. Cfr. FINLEY 1977. 
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spetto al territorio e garante di scambi e contatti all’interno e all’esterno di 
questo, mediante una collocazione opportuna sulla rete viaria e/o i percorsi 

navigabili. Gli studiosi francesi parlano al riguardo, specialmente per l’età 
antonina di villes-vitrine, in quanto esposizioni permanenti dei vantaggi che 
la città romana offriva teoricamente a tutti2. Erano pure richieste garanzie 

ideologico-culturali: la città come centro aggregante (meglio se di antica ori-
gine e prestigio) sul piano dell’istruzione e della pietas (pagana o cristiana 
che fosse), dalle quali discendevano poi temperanza nella vita pubblica e 

privata, rispetto delle leggi scritte e fedeltà verso l’imperatore. Ma più di o-
gni altra cosa contava la ricchezza degli abitanti, la capacità dei loro notabili 
di assicurare in proprio il buon funzionamento della comunità.  

Queste enumerazioni di componenti tipiche del modello cittadino in età 
imperiale si adeguano tutte, più o meno, alla precettistica che per gli encomi 
di città avevano formulato Dionigi di Alicarnasso in età augustea (che già 

aveva insistito sugli aspetti economici e sull’importanza di connessioni diret-
te con l’imperatore, tratteggiando l’evergetismo come trampolino per una 
carriera nell’impero dei notabili locali), poi Quintiliano nel I secolo d.C. e 

ancora il retore Menandro di Laodicea alla fine del III secolo, con uno svi-
luppo parallelo al crescere in importanza delle realtà urbane medesime3. Ci si 
propone appunto di osservare quanto la letteratura e l’epigrafia celebrativa 

delle città tardoantiche siano debitrici di tali modelli, considerando che 
l’elogio di una città, al di là dei vantaggi particolari offerti da ciascuna di es-
se, è la celebrazione dei valori della vita urbana, nei quali la civiltà antica si 

è sempre profondamente riconosciuta. 
Uno degli elogi di città meglio riusciti è l’Antiochikos di Libanio (Or. 

XI), che seguirò come un filo rosso in questa trattazione, sottolineandone la 

stretta osservanza del dettato retorico e arricchendo i dati che se ne ricavano 
con opportuni rimandi alle altre fonti considerate. Pronunciata in occasione 

 

2 Cfr. BOST 1982; BONNEVILLE - ÉTIENNE - SILLIÈRES - TRANOY 1982, 19.  
3 Dion Hal. Ars Rhet. I, V, 5-6 (256-257, ed. Usener-Radermacher, BT, VI, Opuscula 

II, 275-276); Quint. Inst. Or. III, 7, 26-27; Men. Laod. Tract. I (De diversis generibus de-

monstrationum, ed. D.A. Russel e N.G. Wilson, Oxford 1981, 32-75). Cfr. PERNOT 1993, 
79-82; 178-216. Per una rassegna di descriptiones e di laudes urbium, da Platone a Bonve-
sin de la Riva e a Johannes von Jandun, cfr. CLASSEN 1980. 
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dei giochi olimpici antiocheni del 3604, l’orazione segue con rigorosa osser-
vanza i consigli e le norme che Menandro aveva fornito nel suo trattato: Pẁ" 

crh; povlei" ejpainei'n5
. Ottemperando al suo modello, Libanio affronta 

all’inizio il tema della posizione della città rispetto ai punti cardinali e, tro-
vandosi Antiochia a Oriente, l’oratore la celebra perché riceve per prima i 

raggi del sole6. Passando all’elogio dei dintorni della città (la cw''ra), Libanio 
insiste ampiamente sulla fertilità dei suoli, non solo delle zone pianeggianti 
ma anche di quelle di montagna, che forniscono legname, pietre da costru-

zione e sono sedi di ricchi pascoli (Or. XI, 24-26). L’approvvigionamento 
idrico è abbondante: la regione è infatti solcata da numerosi fiumi e torrenti, 
grandi e piccoli, perenni o stagionali (ibid. 27). Il clima è temperato e le 

piogge sono sufficienti (ibid. 30-31)7. Trovandosi in prossimità del mare, 
Antiochia si trova poi nella posizione migliore, in quanto consente ai suoi 
abitanti di godere dei benefici del mare e, nello stesso tempo, offre sicurezza 

dai fastidi che ne derivano (ibid. 39). Una situazione vantaggiosa che già 
Menandro aveva individuato come degna di encomio per quelle città poco 
distanti dal mare “che sfuggono gli svantaggi del trovarsi direttamente sul 

mare o nelle aree interne, ma che possiedono i vantaggi di entrambe le posi-
zioni”8.  

 

4
 Cfr. PETIT 1983, 129-149. In verità l’orazione si configura piuttosto come un patrios 

logos, dal momento che solo in conclusione il retore dedica qualche passaggio (parr. 260-

268) alla presentazione dell’evento ludico occasione del suo discorso, su cui si veda: 

MILLON - SCHOULER 1988. 
5
 Cfr. BOUFFARTIGUE 1996. 
6
 Cfr. Men. I, 345, 22-23 (ed. Russell-Wilson cit., 30): kai; mh;n eij me;n ajnatolikh; 

ei[h, o{ti prwvth au{th hJlivw/ ejntugcavnei, kai; hJgemwvn ejsti fwto;" a[llai"; Lib. Or. XI, 16: 

«Ancora questo posso dire della mia città natale: che è la cosa più bella nella terra più bella 

sotto il cielo. Tutti concordano infatti nel dire che la terra sulla quale il sole brilla appena 

sorto sia la migliore al mondo». 
7
 Sul territorio di Antiochia, cfr. DOUKELLIS 1995, 87-102; 134-138. 
8
 Men. I, 348, 30-349, 2 (ed. cit., 36): eja;n de; ojlivgon ajpevch/ ajpo; tou' aijgialou', o{ti ta; 

me;n eJkatevrwqen ejkpevfeuge lupera;, ta; dæajmfotevrwn ajgaqa; ajneivlhfen. Cfr. LIB. Or. XI, 

41: «Siamo dunque abbastanza lontani dal porto per essere liberi dai mali che il mare può 

causare e abbastanza vicini per condividerne i vantaggi». Dal porto di Seleucia Pieria, con-

tinua Libanio, la distanza è di 120 stadi, una misura tale che «una persona ben equipaggia-

ta, che parta all’alba dalla costa per portare mercanzie e prodotti, può colmare entro mez-

zogiorno». Sui vantaggi di una posizione poco discosta dal mare, vd. anche Cic. Rep. II, 3, 
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Alla presentazione della posizione geografica e topografica di Antio-
chia, Libanio non fa seguire alcuna considerazione sulle relazioni fra la città 

e i centri circostanti né sul suo inserimento nella rete urbana dell’Anatolia 
orientale e della Siria, forse in conformità – come ha scritto Bouffartigue – a 
una sorta di sogno autarchico che considera solo la città e le comunità confi-

nanti che gravitano su di essa. Segue invece una serie di paragrafi relativi al-
la fondazione della città, nei quali Libanio tratta nei particolari la fondazione 
mitica ad opera dell’eroe Trittolemo, qui giunto alla ricerca di Io (ibid., 44-

52). Nella trattatistica menandrea l’accenno più o meno esteso alla fondazio-
ne della città rappresentava un passaggio obbligato delle laudes urbium (tov-
po" oJ tou' gevnou" kalouvmeno"). Al riguardo Menandro indicava la necessità 

di specificare se la città fosse stata fondata da un dio, da un eroe o da uomini 
importanti (generali, re, uomini di stato ecc.) e, tra questi, soprattutto se il 
fondatore fosse stato un imperatore romano9. Proseguendo nella sua assiolo-

gia, il retore distingueva i coloni tra greci e barbari10. Se si elogiava una città 
barbara, bisognava sottolineare, a seconda dei casi, se il popolo fondatore 
potesse vantare origini antichissime ovvero fama di saggezza ovvero prove-

nienza da stirpi regali11. Se si elogiava una città greca, era necessario insiste-
re sulla sua fondazione da parte di una delle stirpi elleniche ritenute più nobi-
li: i Dori, i più coraggiosi; gli Eoli, i più forti; gli Ioni, i più illustri12. 

Menandro invitava poi a essere chiari sulla data di fondazione, perché, se era 
antica, si doveva insistere sul valore dell’anzianità; se era recente, si doveva 
segnalare questo dato come prova della pienezza del suo vigore13. Pur ade-

guandosi al suo modello per quanto riguarda la presentazione delle origini 
mitiche e storiche della città, Libanio nega tuttavia che esista una componen-

 

a proposito della città di Roma. Sulla somiglianza topografica fra Antiochia e Roma, vd. 

LEBLANC - POCCARDI 1999, 91, n. 7. 
9
  Men. I, 353, 11-19; 358, 1-3 (ed. cit., 46; 54).  
10

 Men. I, 353, 31-354, 1 (ed. cit., 46-48): tou;" de; oijkhvsanta" diairhvsomen mia/' me;n 

tomh/'  JEllhvnwn kai; barbavrwn. 

11
 Men. I, 354, 1-4 (ed. cit., 48). 

12
 Men. I, 354, 8-13 (ed. cit., 48). 

13
 Men. I, 355, 2-8 (ed. cit., 50). 
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te barbara ai primordi di Antiochia: per lui la città è del tutto greca, o me-
glio: una città greca in un paese del tutto barbaro14. 

Segue la rubrica delle virtù della popolazione. Al riguardo, Menandro 
osserva che tutte le azioni degli individui e del corpo civico delle città devo-
no essere giudicate alla luce di quattro virtù “cardinali”: coraggio (ajndreiva), 

giustizia (dikaiosuvnh), temperanza (swfrosuvnh) e prudenza (frovnesi")15. 
Su questa traccia l’oratore esamina dapprima quelle della classe curiale, poi 

quelle del popolo (dh'mo") di Antiochia16. I curiali brillano per generosità, sa-
pere e competenza17. Essi sono i benemeriti che si assumono il peso delle 
prestazioni obbligatorie, personali e patrimoniali, per la pubblica utilità (lei-
tourgi'ai), in ragione della loro innata grandezza d’animo (megaloyuciva)18. 
Le virtù del dh'mo" non sono da meno: il popolo antiocheno è infatti educato 

e rispettoso delle autorità. Un’affermazione che contrasta con il comporta-
mento indisciplinato e violento che esso manifestò in alcune occasioni. Sia 
pure successivi alla data di composizione dell’Antiochikos, vengono in men-
te al riguardo i tumulti di popolo del 387, allorché gli Antiocheni, esasperati 

da un inasprimento fiscale, abbatterono le statue dell’imperatore Teodosio e 
della defunta imperatrice Flaccilla19. Libanio insiste poi sulla filantropia dei 
suoi concittadini, animati da un forte senso di solidarietà nei confronti degli 

stranieri20, e sul loro coraggio, dimostrato in particolare durante l’invasione 
persiana nel III secolo e, in età tetrarchica, nella resistenza vittoriosa 
all’usurpatore Eugenio21. 

 

14 Lib. Or. XI, 68: «in tutta felicità essi abitarono una città greca al centro di un paese 
barbaro». 

15 Men. I, 361, 11-17 (ed. cit., 62). 
16 Manca invece in Menandro ogni riferimento al dh'mo". 
17 Lib. Or., XI, 133-149. 
18 Lib. Or., XI, 138: «Per questa ragione essi non possono sopportare il pensiero che 

altre città possano avere in Antiochia più rinomanza di quanto essa abbia presso di loro». 
Sulla rappresentazione idealizzata della Megalopsychia nei mosaici antiocheni del periodo, 
cfr. DOWNEY 1938; ID. 1945; LEVI 1947; PETIT 1955, 142; 382. 

19 Cfr. Soz. HE VII, 23; Theod. Cyr. HE V, 20. Cfr. anche Lib. Orr. XIX-XXIII. Cfr. 
BROWNING 1952; CRACCO RUGGINI 1986; FRENCH 1998; QUIROGA PUERTAS 2007. 

20 Cfr. Lib. Or. XI, 155-156; 164-168. 
21 Cfr. Lib. Or. XI, 157-162. Sulla presa di Antiochia da parte dei Persiani di Shahpur 

I tra il 256 e il 260, cfr. DOWNEY 1961, 587-588; sulla ribellione di Eugenio nel 303, si ve-
dano Lib. Or. XIX, 45-46; XX, 15-16, e DOWNEY 1961, 330. 
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L’insistenza con cui nell’orazione si vantano i meriti dei curiali 
nell’affermazione della vivacità economica, sociale e culturale di Antiochia 

è prova della centralità di questa classe, la cui ricchezza veniva in larga parte 
convogliata a sostenere le spese evergetiche a vantaggio della città e garanti-
va così al potere centrale un sicuro funzionamento delle realtà locali. Non è 

un caso dunque che la presenza di un solido ceto decurionale sia sentito co-
me un requisito essenziale per una città che voglia essere tale22. Sono gli ajr-
cei'a che mancano a Panopeo; è il consiglio municipale (curia) che ha invece 

Tymandus di Pisidia e che fa sì che un imperatore sconosciuto, tra la fine del 
III e l’inizio del IV secolo d.C., accordi ai Timandeni il permesso di organiz-

zarsi in una vera e propria civitas
23. La decisione è presa in base a due moti-

vi: in primo luogo, il desiderio dell’imperatore che il sistema cittadino si e-
spanda: il che mostra come la diffusione del modello cittadino costituisse un 
valore importante per la classe dirigente romana; in secondo luogo, abbiamo 

le pressanti richieste dei Timandeni, motivate dal fatto che la condizione di 
città non si esaurisce in uno statuto giuridico, ma implica anche una situa-
zione di dignità e di onore che i villaggi non possedevano. Rivolgendosi a un 

certo Lepidus, governatore della provincia, l’imperatore non detta una costi-
tuzione particolareggiata, ma si limita a ricordare gli elementi che qualifica-
no una città autonoma: un consiglio municipale, composto, per il momento 

di cinquanta decurioni e diverse magistrature (edili, questori ecc.)24, con la 
segreta speranza di poter accrescere, grazie al favore degli dèi, il numero 
massimo degli ascritti all’ordo decurionum

25. Analogamente, nel dossier e-

pigrafico proveniente da Orcisto, in Frigia, redatto in età costantiniana in oc-
casione del rinnovato riconoscimento alla comunità dello statuto cittadino, 
dopo che ne era stata privata qualche decennio prima per una ragione scono-

 

22 Sul ceto dei curiali nelle città orientali tardoantiche vd. LIEBESCHÜTZ 2001, 104-
109; LANIADO 2002, 1-26. 

23 Tale imperatore è stato identificato in Diocleziano in BRU - LABARRE - ÖZSAIT 2009. 
24 CIL III, 6866 (= ILS 6090), rr. 9-15: Cum itaque ingenitum nobis sit, ut per 

universum orbem nostrum civitatum honor ac numerus augeatur eosque eximie cupere vi-

deamus, ut civitatis nomen honestatemque percipiant, isdem maxime pollicentibus, quod 

apud se decurionum sufficiens futura sit copia, credidimus adnuendum. 
25 CIL III, 6866 (= ILS 6090), rr. 30-36: Quem ordinem agenda rum rerum perpetuo 

pro civitatis merito custodiri conveniet. Numerum autem decurionum interim quinquaginta 

hominum instituere debebis. Deorum autem inmortalium favor tribuet, ut auctis eorum vi-

ribus adque numero maior eorum haberi copia possit. Cfr. ARCE 2000, 35. 
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sciuta ed era diventata un vicus dipendente dalla vicina Nacolia26, proprio la 
presenza in passato di magistrati, di una «quantità di curiali» (curialibus ce-

lebre) e di una popolazione numerosa rappresenta una delle motivazioni che 
spingono l’imperatore-ecista ad assentire all’istanza degli Orcistani27. 

Non appare dunque fuori luogo la scelta di Libanio di sottolineare 
l’amor civicus dei curiali di Antiochia e di quelli fra loro che, pur avendo la-
sciato la città per brillanti carriere nell’amministrazione centrale e nella cor-
te, non avevano dimenticato la loro patria locale e preferivano impiegare i 
loro beni per abbellirla piuttosto che per accrescere le loro ricchezze private. 
Sono loro i veri destinatari dell’Antiochikos, la parte educata, colta, social-
mente ed economicamente attiva della popolazione, di cui si vuole rendere 
più saldo e affettuoso il legame privilegiato con la città, nonostante gli oneri 
crescenti della loro condizione28. Grazie alla loro euergesia, splendidi edifici 
marmorei adornavano le vie e le piazze della città e risplendevano in essa 
come stelle nel firmamento29. E quando il loro patronato cominciò a entrare 
in sofferenza e a essere affiancato dagli interventi evergetici di altri notabili, 
locali e non, ma comunque legati per ragioni personali o professionali alla 
realtà antiochena, Libanio non mancò di presentarne la ricaduta positiva sul-
la rJwvmh della curia30. È il caso, ad esempio, degli interventi urbanistici e ar-

 

26
 Il testo in CIL III, 352 = ILS 6091 = FIRA I, pp. 491-495. Testo e traduzione fran-

cese in CHASTAGNOL 1981a; traduzione italiana in FILORAMO - RODA 1992, 19-22. 

Sull’iscrizione, cfr. anche WINTER 1996, 177, Anm. 1608; ARCE 2000, 35-38. 
27

 CIL III, 352 (= ed. CHASTAGNOL 1981a, 386, rr. 16-20): Adseruerunt enim vicum 

suum spatiis prioris aetatis oppidi splendore floruisse ut et annuis magistratuum fascibus 

ornaretur essetque curialibus celebre et populo civium plenum. Riguardo al favore costan-

tiniano verso l’allargamento degli statuti cittadini, poco sopra si legge (ed. cit., rr. 13-15): 

quibus enim studium est urbes vel novas condere vel longaeva erudire vel intermortuas re-

parare, id quod petebatur acceptissimum fuit. Condizione simile a Tymandus e a Orcistus 

doveva aver conosciuto anche la Civitas Heracleotarum, identificabile con la località di He-

raclea Sintica in Macedonia, da cui proviene un’epigrafe, scoperta nel 2002 e pubblicata 

nel 2003, contenente un rescritto dell’imperatore Galerio, databile al 307-308, che restitui-

sce a Heraclea i diritti afferenti allo statuto cittadino: cfr.  MITREV 2003; LEPELLEY 2004. 

Sulle tre iscrizioni di Tymandus, Orcistus e Heraclea, vd. anche  CORBIER 2010, 66-67. 
28

 Cfr. Lib. Ep. 376, 1, a Temistio: hJ patri;" de; hjdu;; me;n aujtw/', diovti patri;", fobero;n 

de; dia; to; prosdevcesqai leitourgiw'n ejn peniva/. 
29

 Lib. Or. XI, 194. 
30

 Lib. Ep. 852, 3: oi|n ajmfoi'n uJpe;r hJmw'n crhvsetai pro;" th;n ajrcaivan rJwvmhn th;n 
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chitettonici finanziati negli anni Ottanta del IV secolo da Proclus, che, in 
qualità di comes Orientis nel 384-385, aprì strade, bagni, portici e piazze, 

come lo stesso Libanio ricorda in una lettera a lui indirizzata (Ep. 852, a. 
388)31.  

Particolarmente apprezzata dall’oratore fu l’apertura di una galleria por-

ticata, edificata grazie all’evergetismo del corrispondente, dove la gente si 
ritrovava ogni sera e traeva diletto da musiche e canti colà eseguiti32. Questa 
non era, tuttavia, l’unica a caratterizzare lo spazio urbano di Antiochia. L’or. 

XI celebra infatti ampiamente i portici a due piani che seguono il corso della 
via principale della città vecchia, così lunghi che necessitano di una folta 
manodopera per tenerli puliti e di un cavallo per percorrerli senza stancarsi 

nella loro interezza33. Al pari di quelli edificati da Proclus – e certamente già 
prima di questi ultimi – essi sono il luogo abituale degli incontri della città, 
che così possono vivere in strada, senza curarsi dei cambiamenti del tempo e 

delle stagioni, coltivando i contatti e le amicizie reciproche34, al punto che 
una città – conclude Libanio – non può essere considerata veramente tale 
senza di loro35.  

 

boulh;n ejpanavgwn. 
31

 Lib. Ep. 852, 2: tw'n ejn th'/ povlei paræaujtou' pepoihmevnwn oJdw'n te kai; stow'n kai; 

loutrw'n kai; ajgorw'n. Libanio tace in questa letteradell’ampliamento del plethron, la strut-

tura che ospitava le gare di lotta durante i giochi olimpici antiocheni, voluto da Proclus du-

rante la sua comitiva Orientis (383-384). L’oratore aveva polemizzato contro tale decisione 

in Or. X, passim (trad. francese in MARTIN 1988 [a cura di], 205-243, nn. 314-324). 

Sull’edificio, vd. anche Ioh. Mal. XII, 16 (= Dindorf, 290, 18); XIII, 30 (= Dindorf, 339, 1). 

Nel 388, quando ricevette questa lettera di Libanio, Proclus rivestiva la prefettura urbana a 

Costantinopoli. Sulla sua carriera: SEECK 1906, s.v. Proculus III, 248-250; ENSSLIN, RE, 

XXIII, 1 (1957), 77-79; PLRE I, s.v. Proculus 6, 746-747;  PETIT 1994, 213-217 (Proculus 

III, n. 255). 
32

 LIB. Ep. 852, 3: wJ" mh; monon ejn th'/ stoa th'/ para; sou' faivnesqai tou' dhvmou th;n 

eujqumivan eJspevra" eJkavsth" a[/smasin. Trad. francese della lettera in CABOURET 2000, 175-

177. 
33

 Lib. Or. XI, 196-197. 
34

 Lib. Or. XI, 216-217; 267; XLV, 46. 
35

 Lib. Or. XI, 213: kai; nh; Diva ge kaqarw'" povli" ou| tou'to e[nesti poluv; cfr. SALIOU 

2007. Sui resti archeologici della via, vd. LASSUS 1972, 125; da ultimo, WESTPHALEN 2006, 

183-184; 186. Sulla sua collocazione nella topografia della città: POCCARDI 1994, 1014-

1016. 
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 Del resto, che le vie porticate fossero diventate un arredo urbano fon-
damentale della città imperiale lo provano sia le testimonianze archeologi-

che, sia la loro presenza topica nella precettistica delle laudes urbium e nella 
letteratura “cittadina”36. Esse sono segnalate infatti più volte da Menandro 
nel Trattato II 37, da Gregorio di Nazianzo che, sia pure in un contesto ironi-

co, colloca la bellezza e l’ampiezza dei portici tra gli argomenti ricorrenti 
negli elogi cittadini38, dallo stesso Libanio a proposito sia di Antiochia sia di 
Nicomedia39 e da Ausonio, che celebra i grandiosi colonnati marmorei del 

decumano massimo della Milano del IV secolo, sedes imperii d’Occidente40.  
Segue la presentazione degli altri notabilia architettonici di Antiochia, 

specie di quelli destinati – come già i portici – alla coesione sociale della po-

polazione della città: l’ippodromo, il teatro, le sale per gli intrattenimenti di 
spettacolo e di sport41. Già presenti nell’inventario del Trattato II di Menan-
dro42, essi compaiono altresì nella descrizione ausoniana di Milano quali co-

struzioni dedicate alla populi voluptas. Il circo e la mole cuneiforme del tea-
tro di questa città – di cui resta qualche traccia sotto l’attuale palazzo della 
Borsa - sono del resto gli unici edifici di tal genere ricordati tra le emergenze 

significative del panorama urbano delle nobiles urbes celebrate dal retore 
gallico43. Allo stesso modo, la presenza di un foro adorno delle statue degli 
antichi principi e i numerosi posti a sedere al suo interno per la partecipazio-

 

36
 GROS 1996, 103-107 (trad. it. 2005); SALIOU 1996; CABOURET 1999, 143-147; 

BEJOR 1999. 
37

 Men. II, 383, 9 (ed. cit., 104); 386, 23 (ed. cit., 110); 429, 17 (ed. cit., 192); 431, 3 

(ed. cit., 194); 433, 15 (ed. cit., 200). 
38

 Greg. Naz. Or. XXXIII, 6 (SC 318), Paris 1985, 170 = PG 36, 223c. 
39

 Cfr. rispettivamente Lib. Or. I, 86; XX, 42. 
40

 Aus. Ordo nob. urb. VII, 8: cunctaque marmoreis ornata peristyla signis.  Scavi e 

prospezioni archeologiche hanno dimostrato che questi ultimi dovevano essere affiancati da 

locali adibiti probabilmente a botteghe, ma di impegno non modesto, vista la quantità di 

frammenti di affreschi che ne provengono: vd. CAPORUSSO 1990; WATAGHIN CANTINO 

1996, 244. La via porticata risulta comunque già demolita intorno alla metà del V secolo: 

cfr. EAD. 1996, 252. 
41

 Lib. Or. XI, 218-219. 
42

 Men. II, 382, 15 (ed. cit., 102); 386, 25 (ed. cit., 110); 431, 3 (ed. cit., 194); 433, 15 

(ed. cit., 200). 
43

 Aus. Ordo nob. urb. VII, 5: circus, et inclusi moles cuneata theatri. Cfr. TOSI 2003, 

573-575; MALINEAU 2006, 195. 
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ne alle pubbliche assemblee è un argomento cui la comunità di Orcisto ricor-
re per vedersi accettare dall’imperatore la propria petizione44. 

Non solo gli edifici rendono, tuttavia, bella e ricca una città. La sua pro-
sperità dipende anche dall’abbondanza di prodotti esposti nelle botteghe e 
nei mercati. E la menzione dei portici di Antiochia ingombri di merci serve a 

Libanio per celebrare la vitalità dei commerci della città45, ottemperando co-
sì ai dettami della precettistica menandrea, che faceva di questi ultimi uno 
degli indicatori principali della ricchezza cittadina46. Parimenti, l’wjnivwn da-
yileiva, cioè l’afflusso delle merci, era riconosciuto come uno dei vantaggi 
della città isaurica di Seleucia, da parte dell’anonimo autore della Vita di 

Santa Tecla - la vergine e martire discepola dell’apostolo Paolo, che aveva a 
Seleucia il centro del suo culto – intorno alla metà del V secolo47. Ma non 
solo. Seleucia, precisa l’anonimo, «ha il primo rango e viene alla testa fra 
tutte le città dell’Isauria, è situata vicino al mare e in prossimità del fiume 

Kalykadnos», il cui corso viene seguito dall’anonimo dalla sorgente fino al 
suo sbocco al mare48. A ben vedere, sono le stesse prerogative di Antiochia, 
vicina al mare e situata lungo le rive dell’Oronte, fiume cui Libanio dedica 

alcune note relative soprattutto alla sua utilità nelle comunicazioni e nei tra-
sporti49: la rappresentazione dell’ornamento naturale rappresentato dal fiume 

 

44
 CIL III, 352 (= ed. CHASTAGNOL 1981a, 386, rr. 26-29): forum istatuis veterum 

principum ornatum, populum commanentium adeo celebrem ut sedilia quae ibidem sunt 

facile conpleantur. Si tratta qui delle statue di imperatori romani e non, come era stato an-

che ipotizzato, di antichi re della Frigia; quanto ai sedili del foro, forse connessi alle statue 

sopra citate, essi sarebbero una particolare disposizione urbanistica presente anche 

nell’agorà di altre città anteroasiatiche (ad es. Priene). Cfr. A. CHASTAGNOL 1981a, 405-

406; ID. 1981b, 376-377. 
45

 Lib. Or. XI, 251-254. 
46

 Men. II, 377, 10-12 (ed. cit., 92): o{ti plhvrei" me;n wjnivwn aiJ ajgoraiv; 386, 23-24 

(ed. cit., 110): ta; ejk th'" qalavssh" ejpeisagovmena ajgaqav. 
47

 Cfr. Vie et miracles de S.te Thècle 28, l. 42 (DAGRON 1978, 278). 
48

 Cfr. Vie et miracles de S.te Thècle 28, l. 29 (DAGRON 1978, 276). 
49

 Lib. Or. XI, 260-262. 
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era, in effetti, di norma negli encomi di città50, accanto alla salubrità del cli-
ma e alla ricchezza delle acque51.  

Più in generale, l’abbondanza di risorse idriche, naturali o artificiali, e 
le modalità di fornitura d’acqua rientrano a pieno titolo nei motivi di elogio 
delle città, al pari di vie, portici e luoghi di spettacolo52. Tra le mancanze di 

quella ‘città-non città’ che era Panopeo nella Focide, Pausania individuava 
fra l’altro il difetto di acque convogliate, sorgenti e fontane, considerate in-
vece tra le caratteristiche essenziali di un centro urbano. Del resto, già Vitru-

vio nel De architectura aveva affermato che l’acqua rappresentava un biso-
gno fondamentale «et ad vitam et ad delectationes et ad usum cotidianum»53 
e Menandro, nel Trattato I, raccomandava di insistere sull’approvvi-

gionamento idrico in termini di piacere e di utilità (pro;" hJdonh;n kai; wjfev-
leian), di quantità e di disponibilità naturale (pro;" plh'qo" kai; aujto-
fui?an)54. Non è un caso allora che uno dei vanti della Milano descritta da 

Ausonio sia proprio il quartiere termale noto come ‘bagni erculei’, eretto da 
Massimiano, allorché aveva fatto della città la propria residenza alla fine del 

III secolo55, che la sopra ricordata Vita di santa Tecla parli per Seleucia di 

uJdavtwn eujcrhstiva56
 e che Libanio definisca Antiochia ‘fluente d’acque’ per 

i corsi d’acqua che la solcano, gli acquedotti che dalle montagne circostanti 
portano le acque in città57, le belle e numerose fontane, pubbliche e private, 
senza pari altrove per numero e grazia, per lo splendore delle terme e dei ba-
gni, sia pubblici sia privati58. Che la costruzione di bagni pubblici fosse un 
investimento costoso è testimoniato dallo stesso Libanio in una lettera del 

 

50
 Men. II, 427, 15-16 (ed. cit., p. 188); 433, 16 (ed. cit., 200). 

51
 Men. I, 347,14-348,14 (ed. cit., pp. 32-34). Sulla salubre ventilazione di Antiochia 

cfr. Lib. Or. XI, 222-226; per Seleucia d’Isauria l’anonimo autore della Vita di santa Tecla 

parla di ajevrwn eujkrasiva (28, l. 42; DAGRON 1978, p. 278).  
52

 Cfr. BIANCO 2007, 200-201. 
53

 Cfr. Vitr. VIII, 1, 1. 
54

 Cfr. Men. I, 349, 25-30 (ed. cit., 38).  
55

 Aus. Ordo nob. urb. VII, 7: regio Herculei celebris sub honore lavacri. Secondo 

Aurelio Vittore (Caes. XXXIX, 45), l’imperatore aveva dotato Milano di molte e belle co-

struzioni. 
56

 Cfr. Vie et miracles de S.te Thècle 28, l. 43 (DAGRON 1978, 278). 
57

 Vd. LEBLANC - POCCARDI 2004. 
58

 Lib. Or. XI, 243-245: metevsce de; meta; th'" fhnavsh" hJ povli" oi[koqen oi[kade tw'n 

namavtwn dramovntwn. Sui bagni e le terme di Antiochia, cfr. SALIOU 2004; EAD. 2009.  
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362 a Celsus59 (Ep. 715), in cui un anticipo di somme per un certo affare è 
stimato “non meno lieve del costo di un bagno pubblico”60. Non dovette 
dunque essere un esborso trascurabile quello compiuto da Datianus61, Pro-
clus62 e Ellebichus63, che, in anni diversi, offrirono a loro spese impianti ter-
mali alla città64, così come non lo fu quello degli anonimi curiali che prov-
vedevano alla fornitura del legname per i bagni (Or. XLIX, 10)65, o di quelli 
celebrati nell’Antiochikos, che destinavano parte delle loro ricchezze ad aiu-
tare la città “con i piaceri dei bagni o il divertimento del teatro”66.  

Ma è soprattutto nel quartiere periferico di Dafne, località di villeggia-
tura posta su un altopiano a sud della pianura dell’Oronte e vero e proprio 
locus amoenus per l’abbondanza di boschi e sorgenti, che le ninfe – afferma 
il retore con orgoglio - hanno trovato il loro palazzo per la presenza di acque 
così belle e pure. È un piacere infatti toccarle, uno più grande immergervisi, 
ancora più grande berle: esse sono fresche, trasparenti, gradevoli al gusto, 
dolci al contatto del corpo67. Senza contare quelle qui convogliate grazie agli 
acquedotti, testimoniati da fonti antiche (Libanio, Malalas)68 e individuati 
durante gli scavi degli anni Trenta del Novecento. 

 

59
 Sulla sua figura, cfr. RE, III, 2 (1899), col. 1883-1884 [Celsus 15]; SEECK 1906, 

104-106 [Celsus I]; PLRE I, 193-194 [Celsus 3]; PETIT 1994, 62-65 [Celsus I, n. 60]. 
60

 Lib. Ep. 715: to; gavrtoi proeisfevrein to;n thlikou'ton ouj polu; koufovteron th'" 

peri; to; koino;n balanei'on dapavnh"; cfr. PELLIZZARI 2010. 
61

 Su Datianus, cfr. RE IV, 2 (1901), coll. 2226-2227; O. SEECK 1906, 113-117 (Da-

tianus); PLRE I, 243-244 (Datianus 1); PETIT 1906, 75-78 (Datianus, n. 69). 
62

 Su Proclus, vd. supra. 
63

 Su Ellebichus, cfr. SEECK 1906, 167-168 (Hellebichus); ID., RE, VIII 1 (1912), col. 

163 (Hellebichos); PLRE I, pp. 277-278 (Ellebichus). Sulla sua figura e il suo rapporto con 

Libanio, rimando anche a PELLIZZARI 2011. 
64

 Sui bagni di Datianus, cfr. Lib. Ep. 114; 435; 441; 1184; su quelli di Proclus, ibid., 

852; su quelli di Ellebichus, ibid., 898. Sui contenuti di queste lettere, rimando a 

PELLIZZARI 2010. 
65

 Lib. Or. XLIX, 10: deì toì" lousomevnoi" purov". 
66

 Lib. Or. XI, 134: ajei; de; th;n povlin a{pasan loutrw'n te ajpolauvsei kai; qeamavtwn 

cavrisin wjfelou'ntev".   
67

 Lib. Or. XI, 242. Su Dafne, cfr. FRANCESIO 2004, 80. 
68

 Lib. Or. XI, 243; Joh. Mal., X, 18 (= Dindorf, p. 243, 16 ss.); XI, 9 (= Dindorf, p. 

275, 21 ss.); ibid., 14 (= Dindorf, p. 278, 1 ss.). 
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Anche l’epigrafia encomiastica cittadina, sia pur mossa da finalità di-
verse rispetto a quelle della retorica e della letteratura, condivide con queste 

l’attenzione verso il rifornimento idrico delle città. In un’epigrafe scoperta a 
metà degli anni Novanta del secolo scorso a Amisos, nel Ponto (od. Samsun, 
Turchia) e databile all’età di Teodosio II69 (435 d.C.), il dedicatario, il comes 

Erythrios70, viene celebrato per aver beneficato la città con distribuzioni 
frumentarie, offerta di banchetti (eujwcivai) e approvvigionamento idrico. 
Come fa notare l’editore, dalle rr. 16-19 dell’iscrizione si viene a sapere che 

il dedicatario ha offerto condotte d’acqua (procoaiv), sostenendo di tasca 

propria le spese (ejx oijkivwn, r. 17) per la riparazione o la costruzione di un 
acquedotto o di un canale rimediando con ciò a una grave necessità idrica 

(uJdavtwn livyi"). Questa scarsità di acqua, comune a molte località, dipende-
va anche dall’insufficienza delle installazioni e non dalla situazione climati-
ca dei luoghi: Amisos, per esempio, si trovava in uno dei territori più piovosi 

dell’Asia Minore, eppure la sua situazione non doveva essere molto diversa 
da quella di Cirro, nella ben più arida regione della Siria settentrionale, città 
per la quale il vescovo Teodoreto, quasi negli stessi anni, ricorreva ai pro-

venti della sua chiesa per la costruzione di un acquedotto, oltre che per la co-
struzione e il mantenimento di altri realia cittadini quali portici, ponti, bagni 
pubblici71.  

Reminiscenze libaniane negli usi linguistici dell’iscrizione di Amisos 
non possono essere escluse, anche se non si può pensare a una diretta deriva-
zione72. Poiché il tema delle acque era parte integrante degli elogi di città, 

numerosi testi, discorsi e iscrizioni dovevano presentare formulazioni dello 
stesso tipo. Accenti analoghi si ritrovano, in effetti, nell’iscrizione di Orci-
sto, più vecchia di oltre un secolo. Diversamente da Amisos e da Cirro, il si-

to della località frigia è qui celebrato perché presenta una grande abbondanza 
d’acqua che vi affluisce alimentando terme e bagni del centro, così come una 

 

69
 MAREK 2000. 

70
 Cfr. PLRE II, 401-402 (Erythrios 1). 

71
 Theod. Cyr. Ep. 81, r. 89 (SC 98, Paris 1964, 196): Dhmosiva" stoa;" ejk tw'n ejk-

klhsiastikw'n prosovdwn ajnhvsthsa: gefuvra" duvo megivsta" w/jkodovmhsa, loutrw'n ejpe-

melhvqhn koinw'n. ejk tou' pararrevonto" potamou' th;n povlin uJdreuomevnhn euJrw'n, to;;n aj-

gwgo;n kateskeuvasa, kai; th;n ajnudron povlin uJdavtwn ejplhvrwsa. 
72

 Cfr. MAREK 2000, 377. 
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grande quantità di mulini ad acqua nel circondario73. La località frigia era 
dunque ricca di acque naturali, nonostante fosse al centro di una regione piut-
tosto arida: particolare geografico che forse giustifica l’ampiezza della segna-
lazione all’interno dell’appello presentato all’imperatore. Gli estensori non si 
limitano infatti a sottolineare l’uso decorativo e voluttuario delle acque, ma ne 
individuano anche le potenzialità economiche nel funzionamento di mulini ad 
acqua, forse destinati alla macina dei cereali coltivati nel territorio, che veni-
vano portati a Orcistus attraverso una rete viaria che si diramava dalla città in 
quattro direzioni74. Che l’industria molitoria attestata a Orcistus non rappre-
sentasse un unicum in Asia Minore lo attesta l’onore che ancora in età bizanti-
na veniva alla città di Nicea, in Bitinia, da una fitta rete idrica e da file di mu-
lini azionati da acqua canalizzata75.  

Anche l’Occidente non ne era tuttavia privo. Di mulini ad acqua e di sor-
genti urbane era dotato infatti anche il castrum di Divione, nel territorio dei 
Língoni, la futura Digione, che – diversamente da Orcistus o da Panopeo – 
non raggiunse mai il rango di città, come nota con stupore Gregorio di Tours 
(qui cur non civitas dicta sit, ignoro), pur avendone tutti gli attributi: la posi-
zione piacevole nella pianura tra fiumi pescosi e navigabili, la ricchezza agri-
cola assicurata dai vigneti che la circondavano, la presenza di una potente cin-
ta di mura con ben trentacinque torri e quattro porte, di mulini idraulici e di 
sorgenti entro lo spazio abitato76. Dopo aver descritto la posizione del castrum, 

 

73
 CIL III, 352 (= ed. CHASTAGNOL 1981a, 386, rr. 25-31 passim: ibi abundantem a-

fluentiam aquarum, labacra quoque publica privataque … praeterea ex decursibus prae-

terfluentium aquarum aquimolinarum numerum copiosum. 
74

 CIL III, 352 (= ed. CHASTAGNOL 1981a, 386, rr. 20-23): Ita enim ei situ adque in-

genio locus opportunus esse perhibetur ut ex quattuor partibus eo totidem in sese confluant 

viae. Sul reticolo viario e sui suoi possibili legami con l’industria molitoria orcistana, cfr. 

CHASTAGNOL 1981a, 407-409; ID. 1981b, 377-379. 
75

 Vita e passione di Neophytos, in ROBERT 1961, 157. 
76

 Greg. Tur. Hist. Franc. III, 19: Est autem castrum firmissimis muris in media plani-

tiae et satis iocunda conpositum, terras valde fertiles atque fecundas, ita ut, arvis semel 

scissis vomere, semina iaceantur, et magna fructuum opulentia subsequatur. A meridie ha-

bet Oscarum (od. Ouche, ndr) fluvium piscibus valde praedivitem, ab aquilone vero alius 

fluviolus (od. Suzon, ndr) venit, qui per portam ingrediens ac sub pontem decurrens, per 

aliam rursum portam egreditur, totum monitionis locum placida unda circumfluens, ante 

portam autem molinas mira velocitate divertit. Quattuor portae a quattuor plagis mundi 

sunt positae, totumque aedificium triginta tres torres exornant, murus vero illius de quadris 
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«al centro di una pianura, in posizione veramente amena con le terre molto fer-
tili e fruttifere, al punto che, subito dopo aver rivoltato la terra con il vomere, 
si piantano i semi e ne segue una grande abbondanza di frutti», Gregorio, ot-
temperando alla precettistica in materia, ne presenta infatti la naturale disponi-
bilità idrica, fatta di fiumi e ruscelli ricchi di pesci che, «davanti alle porte del-
la città, fanno ruotare con sorprendente velocità i mulini».  

Sono in parte gli stessi requisiti decorativi e funzionali su cui Orcistus a-
veva fatto leva in età costantiniana per vedersi riconoscere nuovamente lo sta-
tuto cittadino. È tuttavia presente qui un segno urbico per eccellenza della città 
antica e tardoantica, le mura, che nelle fonti finora analizzate non compare mai 
con particolare rilevanza, fatta eccezione per la celebrazione di Milano 
nell’Ordo nobilium urbium di Ausonio, dotata di una doppia cinta muraria che 
“amplificava” la città77, e la Vita e i miracoli di Santa Tecla, in cui la martire 
di Seleucia è talvolta rappresentata come un ‘baluardo’ contro il male secondo 
un lessico e un’iconografia che rimandano appunto alla difesa cittadina78. Gre-
gorio descrive con precisione le mura di Digione nelle proporzioni e nei mate-
riali che le componevano: «quattro porte sono piazzate secondo i quattro ango-
li del mondo, trentatré torri adornano l’intera costruzione, il muro di cinta si 
dice sia fabbricato con pietre quadre fino ad un’altezza di venti piedi e in alto 
di pietrisco; in altezza misura complessivamente trenta piedi, in spessore quin-
dici»79. Nel passaggio da antico a tardoantico è proprio la nuova funzione delle 
mura urbane, da attributo monumentale e simbolico ad apparecchiatura real-
mente e necessariamente difensiva, a diventare così importante da connotare in 
maniera quasi esclusiva la condizione cittadina, come lasciano intendere le E-
tymologiae di Isidoro di Siviglia80, mentre una delle Variae di Cassiodoro, le 
 

lapidibus usque in viginti pedes desuper a minuto lapide aedificatum habetur, habens in 

altum pedes triginta, in lato pedes quindecim. Qui cur non civitas dicta sit, ignoro. Habet 

enim in circuitu praetiosus fontes; a parte autem occidentes montes sunt uberrimi viniisque 

repleti, qui tam nobile incolis falernum porregunt, ut respuant Scalonum. Nam veteres fe-

runt ab Auriliano hoc imperatore fuisse aedificatum. 
77

 Aus. Ordo nob. urb. VII, 3-4: tum duplice muro / amplificata loci species. 
78

 Mir. 5: hJ martuv" uJperfanei'sa movnon tw'n teicw'n (DAGRON 1978, 298, ll. 16-18). 
79

 Sulle mura di Digione e, in generale, delle città galliche tardoantiche, vd. 

GAUTHIER 1997, 50-52; LIEBESCHÜTZ 2001, 82-89; LOSEBY 2006, 76-77. 
80

 Isid. Etym. XV, 2, 1: civitas est hominum multitudo societatis vinculo adunata, dic-

ta a civibus, id est ab ipsis incolis urbis. Nam urbs ipsa moenia sunt, civitas autem non sa-

xa sed habitatores vocantur. 
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definiva ornatus pacis … et bellorum necessitas81. Al di là della loro presenza 
reale, il rilievo dato da Gregorio «alle quattro porte … collocate secondo i 
quattro angoli del mondo» e la puntigliosa insistenza sui numeri delle torri e 
delle misure complessive evocano tuttavia una dimensione di simbologia co-
smica cui non era estraneo, come fa notare A.M. Orselli, il ricordo della Geru-
salemme celeste dell’Apocalisse82, che si intreccia con il modello ben noto di 
città del tardoantico mediterraneo. 

È significativo, tuttavia, che Gregorio nel passo citato non faccia alcun ri-
ferimento alla presenza cristiana nella città83. Forse, come nel passo 
dell’Apocalisse che l’ha ispirato, l’assenza di costruzioni religiose si spiega 
con il fatto che tutto al suo interno evocava la nuova fede e quindi non era il 
caso di indicare un tempio in particolare84; più realisticamente, si deve però 
vedere in Gregorio l’ultimo epigono che applicò la retorica della laus urbis del 
mondo antico, che, come si è visto, individuava l’eccellenza cittadina nelle 
mura, nei palazzi, nelle terme, nella disponibilità delle risorse e taceva sui luo-
ghi di culto. Del resto, anche la più volte ricordata celebrazione di Antiochia 
da parte di Libanio prescindeva quasi totalmente dalla dimensione religiosa, 
nonostante la retorica antica prescrivesse la celebrazione di templi e santuari85. 
È vero che i templi vi sono evocati, ma solo in quanto monumenti che abbelli-
scono la città, in particolare il sobborgo di Dafne, di cui si celebra soltanto 
l’aspetto pubblico, mentre l’eredità del paganesimo è confinata alla parte stori-
ca e non descrittiva dell’Antiochikos, là dove si raccontano le origini dei diver-

 

81
 Cassiod. Var. I, 28, 1: Digna est constructio civitatis, in qua se commendet cura 

regalis, quia laus est temporum reparatio urbium vetustarum: in quibus et ornatus pacis 

adquiritur et bellorum necessitas precavetur. La presenza di mura è talmente connaturata 

all’idea tardoantica di città che lo stesso Cassiodoro (Var. XII, 15), notandone l’assenza 

nella città di Scyllaceum (Squillace), da lui definita prima urbium Bruttiorum (ibid., 1), non 

sa se definirla ‘città rurale’ o ‘villa urbana’: hoc quia modo non habet muros, civitatem 

credis ruralem, villam iudicare possis urbanam (ibid., 5). La lettera sopra citata è tradotta 

in italiano in VISCIDO 2005, 261-265. 
82

 Ap. 21. Cfr. ORSELLI 1996, 10-11. Si veda anche EAD. 1989, 803. 
83

 Vd. GUYON 2006, 125. 
84

 Ap. 21, 22: «Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e 

l'Agnello sono il suo tempio». 
85

 Cfr. Men. II, 382, 16 (ed. cit., 102); 383, 7-8 (ed. cit., 104); 386, 23 (ed. cit., 110); 

429, 16 (ed. cit., 192); 431, 4-5 (ed. cit., 194). 
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si culti praticati nella città86. Anche nell’iscrizione di Orcistus i templi e le al-
tre architetture religiose non sono contemplate tra i realia della località su cui 
puntare, anche se l’elemento religioso ha qui forza particolare, dal momento 
che la professione di fede cristiana  da parte della maggioranza dei suoi abitan-
ti è presentata come una sorta di coronamento (quidam cumulus) delle ragioni 
degli orcistani nella loro richiesta all’imperatore87. 

 Si può dunque dire che, fino al VII secolo, i luoghi di culto non abbiano 
costituito elementi ideologici caratterizzanti della topografia urbana, nonostan-
te la progressiva affermazione del cristianesimo, che contrappose a quelle civi-
li le proprie sedi di culto, alle necropoli extraurbane le sepolture presso le 
chiese, agli spettacoli pubblici le cerimonie liturgiche e le ricorrenze religio-
se88. Il modello di città che i trattati di retorica, la letteratura e le epigrafi han-
no tramandato continuava infatti ad avere i suoi centri nel Foro, sede del pote-
re politico, amministrativo e religioso, e nei luoghi di spettacolo e nelle terme, 
sedi di mediazione e di confronto fra le diverse classi sociali89. I luoghi di cul-
to destrutturano dunque progressivamente la città antica, ma non si pongono in 
alternativa ad essa, che, in una sorta di pseudomorfosi, continuerà almeno 
formalmente ad assomigliare a quella antica90. Solo nell’VIII secolo, quando si 
affermerà l’idea di città espressa da una nuova aristocrazia, essi assurgeranno a 
poli fondamentali di riorganizzazione degli spazi urbani91. 
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 Cfr. Lib. Or. XI, 109-114, a proposito dell’introduzione in città dei culti di Artemi-

de Eleusinia, degli ‘dèi ciprioti’ e di Iside. Cfr. C. SALIOU 2007, 280. Sulla presenza a Daf-

ne di un santuario di Apollo e di un tempio di Zeus, cfr. Lib. Or. XI, 236. 
87

 CIL III, 352 (= ed. CHASTAGNOL 1981a, 386, rr. 39-42): quibus omnibus quasi qui-

dam cumulus accedit quod omnes ibidem sectatores sanctissimae religionis habitare dican-

tur. Cfr.  CHASTAGNOL 1981a, 409-410. 
88

 Cfr. BROGIOLO - GELICHI 1998, 161. 
89

 Cfr. WATAGHIN CANTINO - GURT ESPAGUERRA - GUYON 1996. 
90

 CRACCO RUGGINI 1989, 256-266. Il concetto, utilizzato da SPENGLER 1991, 926, a 

proposito della storia del XX secolo, era già stato applicato alla Tarda Antichità in 

MARROU 1997. 
91

 Cfr. ORSELLI 1996, 15. 
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